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  SINOSSI


   


   


   


  Il cronista, un giovane italo-americano, di nome George Parrinello, fa ritorno in Sicilia per le sue ferie e per redarre un servizio che la Comunità Italo-americana gli ha chiesto di fare sulla “spedizione dei mille”.


  Partendo dal paese di Partinico si reca nei punti più importanti del percorso effettuato dai Garibaldini, interroga alcune persone che custodiscono i racconti sull’epopea dei mille tramandati dagli avi, acquisisce alcuni dati sulla stampa locale dell’epoca ed alla fine della ricognizione è in grado di esprimere un suo giudizio sulla suddetta spedizione.


  Il lettore avrà modo di avere le sue idee.


  MILLE UOMINI E POCHI FUCILI


   


   


   


  George Parrinello, una nostra vecchia conoscenza, in qualità di stimato giornalista newyorkese, un vero segugio dedito alla ricerca di gialli storici, ritornò in Italia per il solito periodo di ferie che, anche questa volta, avrebbe trascorso nella casa di famiglia, a Partinico, con una relazione da preparare nell’ambito delle sue ricerche storiche.


  A fine di luglio, arrivò a Palermo, in un mezzo giorno di fuoco e trovò ad attenderlo all’aeroporto don Fifì, il vecchio chaffeur dei Parrinello, di cui l’unico sopravvissuto, era lo zio Jano, suo mentore e suo prezioso punto di riferimento per le sue ricerche storiche. Infatti, come era accaduto altre volte, la grande associazione di italiani d’America gli aveva affidato il compito di trattare l’argomento dello sbarco dei Mille, al congresso annuale che avrebbero tenuto a Newyork, nel mese di settembre.


  Lasciato l’aeroporto di Palermo, imboccarono la tangenziale per Trapani e dopo aver attraversato le saline si diressero verso Castellamare del golfo e da lì a Partinico, la sede del suo quartier generale, centro motore di tutte le sue ricerche.


  Appena giunti davanti al portone del decoroso ma vetusto palazzo di Via Ruggero VII, George si mise a correrre per salire le natie scale per riabbracciare proprio lo zio, unico legame parentale rimastogli, che non vedeva da oltre due anni. L’anziano signore era tutto quello che restava in vita dell’intera famiglia ed era anche il più giovane dei tre fratelli di suo padre, l’unico che nell’infanzia di George era stato sempre presente. Così gli era rimasto nel cuore, non solo per il grande affetto che li leneva uniti per vincoli di sangue, ma anche per la grande sintonia che si era stabilita fra i due, frutto dei meriti che lo zio aveva avuto nelle sue scelte fondamentali di vita, con il suo sostegno morale e non ultimo economico. Ma quello che manteneva ancor più acceso l’amore filiale in George, più della stessa dovuta riconoscenza, era una forte affinità elettiva, che si manifestava con un legame indissolubile fatto di stima ed ammirazione.


  Come era avvenuto altre volte al suo rientro da Newyork, dopo i saluti e gli abbracci, George esternò l’incarico ricevuto dalla associazione degli italiani d’America e gli fece capire chiaro e tondo che, per portare a termine il mandato, aveva ancora una volta bisogno di lui. Precisò, ma non ce n’era di bisogno, che ricorreva alla sua saggezza e conoscenza per dipanare i molti dubbi che persistevano sull’evento storico che avrebbe dovuto trattare.


  Accennò brevemente ad alcune questioni, ma con molta sorpresa si sentì rispondere con voce, roca e traballante, “per adesso mangia e riposati” si fermò un attimo e poi aggiunse “fatti una doccia e sistema i bagagli nella tua camera, ogni tua curiosità sarà presa in considerazione al momento opportuno“.


  Erano la due del pomerigio di un’ afosa giornata estiva e la stanchezza, dopo una notte di volo e, per di più, in classe turistica, si faceva sentire. Accettò senza fiatare l’invito dello zio Jano e, dopo essersi rifocillato con un piatto di pasta con le sarde ed tre tazze di caffè, si ritirò in camera e senza svertirsi si buttò sul letto per dormire.


  Già don Fifì gli aveva portato le valige nella stanza, ma non ebbe ne il tempo e neanche la voglia di disfarle, infatti era sprofondato subito in un sonno ristoratore della durata di oltre quattro ore. Al risveglio la calura si era attenuata, grazie ad un salutare venticello che proveniva dal golfo di Castellammare e stendeva un velo pietoso sulla gente di quella torrida piana. Lo zio Jano, già a conoscenza della questione prospettatagli e consapevole del fatto che per dipanarla sarebbe stato necessario molto tempo, si fece trovare pronto a cominciare. Coperto il suo abito estivo di flanella con un vecchio spolverino, calcato in testa un cappellaccio di paglia a tesa lunga, munito di bastone con tanto di pomello argentato, si avviò per aspettare George nell’androne, onde poi invitarlo a fare una passeggiata per le strade di Partinico.


  “Per leggere e studiare buona parte dei documenti che riguardano la tua ricerca, ritengo che tutto il mese di ferie non ti basterà, dunque mettiamoci subito a lavoro!” fece Jano Parrinello dirigendo i passi verso il vecchio Palazzo di Città e dando inizio ad una dissertazione proprio sullo stesso, dalle sue origini quando era una Abbazia fino all’attuale Municipio e sulla Fontana Barocca che l’allora sindaco, barone La Loggia, al secolo Don Giuseppe Maria De Francisco, aveva fatto sistemare nella piazza del Duomo nel 1824. Poi, osservando la faccia del nipote che rispettosamene gli faceva notare come queste informazioni già le aveva ben acquisite da suoi precedenti indottrinamenti, cambiò subito strada e si diresse verso piazza del Carmine, divenuta piazza Garibaldi per volontà del sindaco Polizzi nel 1862. “Questa piazza prese il nome del cosìdetto Eroe dei due Mondi perché Partinico, nel bene e nel male, partecipò all’impresa dei Mille, durante la sindacatura del figlio del Barone La Loggia, Barone Giovan Michele De Francisco, che rimase in carica sino alla conclusione degli avvenimenti del 1860”.


  George, che era rimasto silenzioso per tutto il tempo in cui lo zio aveva parlato, improvvisamente ruppe gli indugi e disse “ tu sei uno di quelli che nutre molte riserve sull’epopea dello sbarco dei Mille, perché quando hai accennato al nome di Garibaldi, lo hai definito il cosìdetto Eroe dei Due Mondi e in più quando hai parlato della partecipazione di Partinico all’azione del Mille hai usato l’espressione convinta: nel bene e nel male. C’è un motivo reale per giustificare una tal presa di posizione?”


  “E’ troppo presto, per poterti fare capire molte cose, ne riparleremo tra qualche giorno. Comunque devi sapere che Partinico, con l’allora sindaco Polizzi, non potè fare a meno di intitolare il corso principale Via dei Mille, così come aveva fato per altre vie del paese come via Marsala, via Calatafimi, via Palermo, via Milazzo, via Volturno e dopo, anche altri sindaci, completarono l’opera facendo erigere, poco prima della sua morte, un monumento a Garibaldi nella villa Margherita, servendosi dell’opera dello scultore palermitano Civiletti. Tieni presente che tutto questo si svolgeva mentre il paese languiva nell’abbandono più nero, evidenziato da una completa assenza di tutti i servizi pubblici necessari, da un’igiene disastrosa e da una mortalità altissima, si contavano infatti diciotto morti al giorno in un paese di 25.000 abitanti. Ciò la dice lunga sul fatto che il governo sabaudo si era disinteressato della Sicilia al punto di permettere agli amministratori di allora, inetti ed incapaci, di non saper spendere il denaro pubblico proveniente interamente dalla casse locali che, pur poco che fosse, sarebbe stato meglio spenderlo in ben altre cose! ”


  Di fronte a queste parole di fuoco e di condanna, George cercò di capire il rancore che permeava l’anima dello zio, ma non se ne riuscì a dare una giustificazione se non invocando l’ignoranza degli addetti alle amministrazioni comunali del passato, si era nel 1860 ed in tema di profilassi e prevenzione pubblica si era fermi in pieno medioevo.


  La giustificazione data lo tacitò, ma gli fece porre un’altra domanda, rivolta più che allo zio ad un illustre storico, ritenuto un punto di riferimento tra tutti i rappresentanti locali della benemerita società di Storia Patria del paese di Partinico e non solo, ”tu pensi che l’arretratezza di queste zone fosse dovuta al disinteresse dello stato sabaudo per colpa di volontaria omissione o di crassa e comune ignoranza?”


  La risposta fu lunga ed articolata “il disinteresse non è mai riconducibile ad unica causa. Escluderei l’ignoranza, perché sarebbe bastata un’infarinatura da scuola dell’obbligo delle conquiste scientifiche greche e latine, per non parlare della civiltà egizia, riguardo alle necessità del loro tempo: la raccolta delle acque, lo smaltimento dei rifiuti, le modalità ed i luoghi delle tumulazioni o delle cremazioni, la tenuta delle aree funerarie, di cui la Sicilia è ricca di testimonianze, per non avere il minimo dubbio su quel che sarebbe stato giusto fare. In linea di massima, nel nostro caso, il disinteresse è riconducibile alla disaffezione del governo sabaudo per quanto aveva ottenuto gratis, senza pagare alcun prezzo ne in termini di vite umane ne in denaro, con l’aggiunta di uno dei vizi capitali, la tirchieria, o chiamala come vuoi spilorceria, o taccagneria del regnante piemontese, specie nei confronti di quella mostrata in una successiva fase, che doveva essere di rilancio sociale ed economico, che avrebbe dovuto portare ad una ripresa generale della Sicilia, da sempre stata oggetto di occhiuta rapina da parte dei governanti stranieri!”


  “Quindi, tu sostieni che tirchieria, mancanza di larghe vedute, anzi vista che non vede o non vuol vedere oltre il proprio naso e grettezza umana sono state le cause responsabili di certi catastrofici risultati, il cui retaggio ha gravato, grava e graverà sul popolo siciliano?” fece George, sovrapensiero.


  “Nel nostro caso la risposta è si!” poi taccque per un attimo, ma ben presto aggiunse “nel caso nostro pesa anche l’abbandono e la maccagneria degli amministratori siciliani nei secoli precedenti lo sbarco dei Mille, personaggi modesti, nominati secondo le opportunità ed i desideri dei vincitori, di coloro che invece di concederci libertà e spingerci in avanti con spirito di rivalsa, ci hanno schiavizzato ed oppresso, proprio come, nel secolo precedente, aveva fatto la dinastia Borbonica che, con l’aiuto della nobiltà e del clero locale, ci aveva governato facendo in modo di spremerci come il limone, perseverando in atteggiamenti taccagni e persecutori, così, invece di mostrare comprensione nei confronti dei bisogni del popolo siciliano, ci aveva cresciuti, abituandoci a poco pane e molta galera. Vuoi che ti faccia un esempio perchè ti chiarisca quanto ti ho detto? Quando i Mille partivano da Quarto, una rocciosa costa sulla riviera di Levante e si dirigevano verso Portofino, avrebbero dovuto trovare alcune barche piene di fucili e di munizioni, secondo le promesse fatte dal Comitato Nazionale agli ordini di La Farina, incece lì trovavano solo una cocente delusione, in quanto non c’era niente di quanto promesso, cavandosela con una giustificazione con cui Vittorio Emanuele II faceva sapere che non sarebbe intervenuto perché non intendeva turbare il momento della raccolta dei frutti della precedente fotunata campagna, al cui successo, per altro, avevano contribuito I Cacciatori delle Alpi, sotto il comando di Garibaldi, gli stessi che, in parte, formavano la colonna dei Mille giovani di belle speranze, la cui adesione rappresenterà, come si vedrà in seguito, lo zoccolo duro delle camicie rosse.


  Ora partivano all’avventura, salpando con pochi fucili e senza munizioni!”


  George rimase in silenzio, riflettendo su ogni minimo particolare della lezione impartitagli dallo zio e, men che meno, senza trarre alcuna conclusione sulla parte sociologica e politica, soltanto in attesa, ma con la ferma volontà di fare chiarezza almeno sulla parte militare.


  Una volta intrapresa la strada del riserbo, guardando il mare luminoso e calmo che si stendeva sino al passo dello Zingaro, pensò di introdurre l’argomento principale, cioè la storia militare dello sbarco dei Mille, iniziando dalla grande sorpresa che aveva colto la cittadinanza, pacifica e laboriosa, di Marsala, quando senza un esplicito proclama, senza una dichiarazione di guerra, inconsapevole di quanto stava per accadere, aveva visto spuntare, all’orizzonte dell’azzurro del mare di occidente, in quella splendente mattinata dell’11 maggio del 1860, due piroscafi di grande stazza che si dirigevano verso il capo Lilibeo a gran velocità.


  La gente del posto non riusciva a darsi una spiegazione sulla velocità con cui procedevano le due navi, ne si sapeva spiegare la presenza all’orizzonte di navi scorta della marineria britannica, del tutto nuova alla loro consuetudine marinara. George ancora si portava dentro il ricordo dei libbri di scuola, che mostravano il mare ondoso sollevato dalla scia della flotta inglese e dalla potenza delle macchine a vapore, che il disegnatore riusciva ad esprimere grazie alle loro fumanti ciminiere. In quella occasione il popolo marsalese prendeva coscienza che era una visione molto diversa da quella che, di solito, ci si poteva aspettare, cioè a quella legata alla presenza delle ben note fregate della marineria borbonica che, negli ultimi tempi, e c’era da aspettarselo, avrebbero dovuto controllare il porto di Marsala e di tanti altri porti dell’isola.


  A questo punto George dovette ammettere che data e luogo dello sbarco, dovevano essere ben noti a qualche ammiraglio borbonico. Ma anche da questa nuova osservazione non trasse alcuna conclusione, riservandosi però di approfondirla in seguito.


  La sera del primo giorno di soggiorno a Partinico, gli lasciava nella mente e nel cuore una profonda voraggine di disillusione zeppa di stimoli, maturata dopo i racconti e le considerazioni dello zio. Tutto sommato gli apparve doveroso programmare di studiare e di scandagliare in profondità e con umiltà, la storia dello sbarco dei Mille con un’ottica diversa, magari più ampia e veritiera di quanto non fosse la tradizionale, per lo meno da come gli era stata presentata dai libri di scuola.


  George trascorse la notte insonne a causa di questo sopraggiunto travaglio, che lo aveva condotto al lucido ragionamento delle prime ore del mattino. Nella fase di dormiveglia, che abitualmente precede il risveglio, giunse alla conclusione, che gli apparve subito come l’unica strada da percorrere, infatti si vide costretto a revisionare le sue conoscenze scolastiche ed a cambiare i suoi programmi iniziali, al fine di allargare l’ottica di analisi dell’intero evento storico.


  Avrebbe dedicato alcuni giorni della sua permanenza a Partinco alla rilettura dei libri di storia, in particolare di quelli che trattassero l’argomento in modo controverso, comunque dando la precedenza a testi possibilmente di storici siciliani. Subito dopo avrebbe colmato le lacune residue, iniziando un viaggio a tappe, che lo avrebbero portato sulla scia della colonna dei mille garibaldini, sin dal loro sbarco e sul lungo percorso fatto per portare a termine il loro fine, la liberazione dell’isola. Così, ripercorrendo gli stessi spostamenti dei Mille, sulla loro scia, avrebbe raccolto le testimonianze di quanta più gente qualificata possibile nei luoghi, che erano stati scenario delle azioni militari della spedizione, precisando che si sarebbe rivolto a coloro ai quali avrebbe riconosciuto determinate prerogative di onestà intellettuale. Sarebbe partito da Marsala, poi si sarebbe recato a Salemi, a Calatafimi, a Palermo, ed in ultimo a Milazzo, proprio per capire, se possibile, quello che c’era da capire, senza avere alcun condizionamento da parte di chicchesia. In ultimo, si sarebbe confrontato con lo zio Jano, sempre fermo nelle sue convinzioni, in un altro momento, perché per adesso non lo riteneva opportuno e non si sentiva pronto.


  A proposito dei dubbi nati la sera precedente, ricordò un ultimo suggerimento dello zio, che tra una notizia storica e l’altra, gli aveva consigliato di rivedere le pagine della Storia del Risorgimento, compilati da alcuni storici siciliani, in particolare dai fondatori dell’Assemblea di Storia Patria, che nel 1863, dopo essersi guadagnata l’ospitalità nella casa dell’erudito palermitano, Agostino Gallo, in un solo anno di lavoro avevano pubblicato un volume di atti e documenti inediti e rari, buona parte dei quali, tutt’ora, erano conservati gelosamente nella biblioteca personale dello zio, nel palazzo di via Ruggero VII, a Partinico, assieme ad un buon numero di pubblicazioni redatte dall’Archivio Storico Siciliano. Questo importante e benemerito archivio, che a partire dal 1863, data di nascita dello stesso, si era avvalso di cronisti seri e di uomini illustri della intellighentia palermitana, da Raffaele Starabba a Isidoro Carini, a storici più moderni tra cui Isidoro La Lumia, Gioacchino Di Marzo e Giuseppe Spuches principe di Galati.


  George iniziò il lavoro preventivato, con l’intento di svolgrerlo rapidamente, impiegando solo alcune ore, ma che alla fine si rivelò molto più impegnativo del previsto, per onorare una frase, regalatagli da Niccolò Rodolico, un illustre storico originario di Trapani, dell’inizio del secolo scorso, che gli era rimasta impressa: <se vuoi capire la spedizione dei mille, non puoi prescindere dal conoscere l’intera storia del Risorgimento>.


   


  I FATTI STORICI CHE AVEVANO PRECEDUTO LA SPEDIZIONE DEI MILLE


   


   


   


  A George, prima di colazione. nella mattina successiva, guardando il giardino di casa, gli venne subito da pensare quanto era cresciuto quell’albero di melograno che aveva dinanzi, che gli regalavano la vista di frutti tanto rigogliosi e altrettanto buoni da gustare. D’un tratto chiese allo zio che gli stava accanto, quanto tempo avevano impigato a divenire quello che sembravano oggi, al che lo zio gli rispose che ci erano voluti almeno dieci anni.


  Subito il cronista concluse che analogamente lenta doveva essere stata la maturazione di un avvenimento storico di sì grande portata, come lo sbarco dei Mille e, di conseguenza, arrivò alla decisione che avrebbe riesaminato l’evento storico partendo dagli ultimi dieci anni di storia italiana, precedenti lo sbarco, ritenendo proprio quelli i responsabili del fato che lo avevano fatto maturare.


  Cominciò all’incirca dalla metà del secolo XIX, partendo dal 1848, quando il popolo italiano, dalle Alpi sino all’estremo lembo della costa Siciliana, aveva tratto la convinzione che era possibile auspicare e, finalmente, coronare il sogno di raggiungere l’unita nazionale.


  Lo spirito degli italiani si era preparato gradualmente a questo passo, non solo con la coscienza politica ma anche con le azioni rivoluzionarie.


  Già dal 1820, coi primi moti carbonari e, ancor più, 14 anni dopo, con la Giovane Italia, si andava diffondendo l’anelito alla unificazione nazionale sia in seno alla classe borghese che a quella operaia, tanto che entrambi trovavano il coraggio di manifestare le proprie idee nelle piazze. I primi risultati non erano tardati ad arrivare con i movimenti popolari del 48, che erano stati capaci di indurre, a Torino, Carlo Alberto di Savoia e, a Napoli, Ferdinando II di Borbone a concedere contemporaneamente le costituzioni, con il risultato di favorire il popolo unito a dichiarare a gran voce la propria annessione al Piemonte. A Napoli, come vedremo in seguito, questa iniziativa risulterà una bolla di sapone


  Ma I moti rivoluzionari, veri e propri, iniziavano prima a Venezia, il 17-marzo-1848, dove si dava vita, con Daniele Manin e Niccolò Tommaseo, alla Repubblica di San Marco, subito dopo a Milano, il 18-marzo, con un moto popolare che costringeva Radetzky a ritirarsi nel quadrilatero costituito dalle fortezze di Verona, Legnano, Mantova e Peschiera.


  I moti del ’48 non stavano interressando solo il Nord, ma avevano una grande eco pure al sud ed in particolare nel regno delle Due Sicilie. In particolare nella Sicilia occidentale, che veniva toccata dalla scossa rivoluzionaria Europea, che facevano scoppiare sommosse nella città di Palermo, dove aveva, però, una impronta indipendentista tale da indurre Ferdinando II a concedere una nuova carta costituzionale, almeno a parole.


  Subito dopo, Carlo Alberto, incoraggiato a gran voce dai piemontesi, avviava finalmente la Prima guerra d’Indipendenza.


  Lo scontro militare tra le due nazioni, Piemonte ed Austria, iniziava bene ma si concludeva male, per le truppe piemontesi. Infatti queste ultime il 26 di marzo varcavano il Ticino, per proseguire indisturbati verso il Mincio e vincere la battaglia di Goito. Il 30-aprile portava una nuova vittoria piemontese a Pastrengo, culminata il 6-maggio con lo scacco di Santa Lucia ed il 30-maggio con la conquista di Peschiera. Ma queste campagne vittoriose, fatti d’armi certo rilevanti, non erano sate seguite da passi definitivi, ne da risultati politici importanti. Carlo Alberto inopinatamente aveva fermato l’esercito, purtroppo già convinto di aver ottenuto quella vittoria militare necessaria che serviva a dare incentivi al popolo lombardo-veneto, ancora soggiogato dall’Impero Austro-Ungarico. La tattica attendistica con cui aveva intenzione di condurre la guerra nelle fasi conclusive, faceva sì che la spinta vitoriosa si arrestasse per essere seguita da un periodo di grigia inerzia, in cui avrebbe prevalso la completa mancanza di iniziativa. La defaiance permetteva al marasciallo Johan Radetsky di riorganizzarsi, serrare le file e vincere a Custoza. Il 25-luglio, come era del tutto prevedibile, si verificava la ritirata dell’esercito piemontese dalla città di Milano, che abbandonata a se stessa, in seguito al ritorno degli Austriaci, reagiva scatenando la propria frustrazione ed i propri rancori su Carlo Alberto costringendolo a fuggire dalla città lombarda ed a far repentino ritorno a Torino.
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